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là che una gentile violenta mi fi 
efpenere alla luce un' componimen. 
to y ebe per la fia fpaiutenta > e 
[temi lineamenti doveva fiarfene ritirato dalla villa 
del publito , ho voluto almeno , (he comparijfe ornato 
del ghriofo nome di r- E, acciò potè f e na fondere le 
fite imperfezioni fìtto la fptendiàezza dell omanwito* 
r ardire è grande ^ ma condonabile, come animate da 
. quella benigna jfoferenza , con la quale F, E, fi è de* 

n gneta 
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natd\J/ a/èo/farmi , SeJarfi potcffè un'errare per debì- ( 

te f tuie farrebbe la presunzione di pre fintare alia di lei ♦ 

gran mente quefie mie debboUzze , Gli era dovuto y ciò • 

che fù onorato dalia fua attenzione y e forfè dal fuo ge~ j 

nerofo aggradimento» Vaver poi veduto con quanta ' 

premura fi è interrelata nelii onori di nofha Signora i 

di Monfierrato , difponendo tutto il maefiofi , che poteffe j 

farla comparire con pompa , ìa prima volta y che (i è < 

fatta vedere da queìla fua divota Città y mi è parfo un 
nuovo titolo di debito , per obbligarmi a dedicargli un* 
Orazione , che ver/ava fipra un argomento coti geniale ' 

ai Religio fi fuo fpirito , Accenno pur volontieri quella ^ 

fita pietà > per divertire la mia povera penna dalT im- , 

pegnarfi nelle fue glorie , occupazione da riffervarfi a i 

penne a*oro » e fiancarle . Ma il più bel Panegirito di 
y, E. è il Jùo gran nome y che non è portato attorno dal-» 
la fama finza l’attributo di eroico, lo non ho altra elo-» 
quenza per celebrarlo , che la muta d*un* ptofindiffimo 
offiquioy eoi quale mi dò Tenere di umilmente prete- 
Bar mi . 

Vi y, s. 



Vmilifs. Divotifs, OhMigatifi. «55?fW 
Fra Carlo Àmbroggio da S. Gioì Bamfis 
i^goftinaao Scal^ MiUoefe. 
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Mcm tft Pradentfa > mea e fi Fortitudo . 
Far. Sai. Gap. s. 



S E la Reggia Corona non meodicafle dall* oro • e 
dalle gemme tanti fplendori > per adornare il Tuo 
pefo , farebbe un freggìo dà non rimirarli fenza 
compallìone nel tempo lleflb , che porta una sì 
bella pompa di lumi sii le Tempia , che cinge . Scintilli 
pure in quel cerchio gemmato tutto il faSo della MaeAà* 
a chi non lo mira co* fguardi abbagliati , non può 
mfcondere la preziofa opprelTione, che adula il capo, e 
tiranneggia i penfieri . Sanno li Gabinetti Reali , quanto 
colia la fcienza del reggere . Hanno tanto equivoco i 
principi della Politica , che fenza arrifchiare ad un* 
abbaglio li ftudj pili raffinati , non G può lambiccarne 
una raaffima . Perchè gli affetti di chi regge vogliono 
effere rifpettati nelle confulte , perciò non è fempre^ 
retto il bilancio de configli , e quelli * cfaeipiaciono ^ 
Principe, prendono per lo pili la lembianza de* migliori. 
Ma fi faccia beo anco la fcelta delli ottimi ; la fortunat.. 
ben ifpeflb difpone dell* efito, e perciò -il pili felice non 
è fempre del configlio pili fagfflo . Per apprendere la piò 
fana , la piò fanta , e la piò fina Politica del regnare bi. 
fognava trovarli nel celebre Santuario della gran Vergine 
di Monferrato , e veder ivi un Giovane Principe proìrra- 
co a* piedi della Regimi de Reggi farle dono dellaffua^ 
preziofilTima fpada, e gloriolàmente difarmato dalla pror 
pria divozione, confiituirla Generaliffima de fuot Eferci* 
ti t chiamarla alla Reggenza de* fuot vaftifiimi Regni. 
Senza chiedermi , chi lu quello Principe? Una Pietà così 

) coona- 
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connaturale alli Auftriaci , vi dice abbadanza « che quefto 
Eroe della divozione viene dall’ Auftria . Si ; Egli è 
Orlo, il Regnante Clemcntiflìmo Cefare, che pofto ap- 
pena il piede nel fuolo Ibero volò a Mooferraco a fce- 
glierfi una cosi forte Capitana alle Tue Armi , una cosi 
£da Tutela a Tuoi Regni ; Nè contento tener chiufa^ 
nel fuo gran* cuore quella fua bella pietà , la legiftrò 
con la Reale fua penna , acciò Io làpelfe il Mondo > e lo 
dicelTe quel brando gemmato pofto io mano a Maria» che 
la eleggeva » In bell» Dttvtm exercitus , in pace Cufloàm 
Regnorum. lo non voglio o Signori altro argomento per 
dilcorrervi la prima vola della gran Vergine di Monfer- 
rato , che quello mi porge un cuore Auguftiffimo. JDl- 
vera Politica de Principi , in pace far regnar [eco Maria » 
in guerra metter la fpàda in mano a Maria . In quefte maf- 
lime credo vi trovarete le voftre» Eccellentiflìmo Principe : 
Quelle appoflto, sò le quali ò r^efte fempre amato It 
Stati , ò ^idafte Tempre gloriolo li Eferciti . E come 
non credevo a quel voftro &vorofo zelo , che auto con- 
tribui a decorare la prima comparfa di quefta grande^ 
Regina , ad eiìgere omaggi <1^1 Publico l Come non^ 
crederlo alia magnifica divoziot» , che qui vi condulfò 
ad udir le Tue glorie ? Uditele amfufe à agtone cm 
quelle di Carlo » già che Maria è obbligata à Càrlo duna 
venerazione in Milano » emula dell! onori » che riceve 
in MonTerrato. 

^ Aka ^ Pruderttia . Sè fi formaffe il Problema , qual fia 
il migliore appoggio del Principato , Te l’acutezza dell’ 
occhio » ò la fonezza del braccio » avrebbe la prima 
parte tanti accreditati fautori , che bafterebbero a ftabi- 
lirla per una roaftìma dà fccripirfi in tutti li Soglj Reali. 
Farlo qui di quell’occhio, dell’Anima , che tutto vede» 
che tutto prevede , che al tutto veglia . Parlo di quell’oc- 
chio , che collocato daiJt Egiz} ah la cima di uno feetto » 
dir voleva , che il Regnare hà tutto il fuo forte nell’ o€?- 
culatezza . Parlo della Prudenza » preziolà pupilla della 
) malte , 
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ihcnte COSI cbiamatà dallo Stajgirica . OcuJns Anima ; 
Vigilaniifiìroa Cuftode del Principato , così nomata dall’ 
iìuUriaco Aodolfo , il primo di qucfto nome fra i Cefari . 
Rgni Prudmtia Cuflos ; la piìi ficura difefa dè Regni , 
così dichiarata dallo Spirito Santo . Melior ^ Prudmtiar 
^tiàm vires . Come le due bali piU ferme del Solio fono 
Clemenza, e Giufttziaà chi Ipetta fpcndeme con economia, 
ò le connivenze di quella , acciò non infolentifcano li 
contornaci , ò lì rigori di quella , acciò non inafprilcano 
li lorbolenti ? Alla Prudcn;» ; Senza di quella la facilirk 
del perdono potrebbe diventar debbolezza, la lèverit4del 
calligo potrebbe parer tirannìa. Come il piò amabile 
attributo del Principato è la Beneficenza ; chi è , che 
nè difpenfa i favori con tal* ingegno , che la piena fia 
tutta aflbrbita dal merito ? la Prudenza : Senza di quella , 
potrebbe la fortuna làrfi arbitra del beneficio , e prolli- 
ruirlo da cieca iq^ feno al demerito . Fare un retto bilan- 
cio de configj , e penetrar al midollo la lède de Confi.* 

§ lieri ; faper conciliare la ragione di Stato con le ragioni 
i Dio y e provedere di limpidi lumi l’amor della glo- 
ria / acciò per abbaglio non la cerchi in braccio all’ in- 
giufiizia : Portare ben lungi lo fguardo della mente ad 
incontrare con la previdenza gl’ incontri ,• acciò nulla.* 
giunga d’impenfato à mettere in.tumultuofo fcompiglio 
i penfieri , fono que’ ftud) della Prudenza , che danno 
tutta la fermezza all» Imperj , meglio che la feroce * ma 
dubbia confidenza dell’ Armi . Jolis viriòus aquutn crt- 
dere fepè acri potior Prudentia dextra . Cantò un* Antico . , 
£ dove andranno i Principi ad apprendere quella pre- 
ziofa feienza del reggere ? Si guaroino dal cercarla nelle 
loro tefte , perchè non vi trovaranno. Icmpre la vera, U 
legitima , la fola , che può confervar lo Corone . Spaccia 
anco il Mondo non sò quale. Prudenza , che con sì bel 
nome in fronte fi fh largo nè Gabinetti , e trova nelle^ 
Reggio li applaufi ; Mà perchè il fuo vero Carattere è 
eonfigliar ciò f che giova , non quello , che lice . per- 

4 CIÒ 
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ciò la Providenza fi prende queffo piacere di mortificarla 
con l’infelicità degl’ eventi , acciò tanto non infuperbifca 
sù la vanità de* luoi configlj. Il maggior favio , che cin- 
gefie Corona ben lo conche , che Ibno incerta pruàen- 
tia noflra : E veduta la vera fapienza del regnare , che 
fedeva in Trono di Maefià à canto dell’ Altiifiino, colà 
dirizzò i Tuoi voti , pregando le fofl'e mandata in foc- 
corfo per Compagna , per Configliera , per AflèlTora del 
Saf. 9. Soglio . Mitte illam de Coeìis Sancii tuis , & à fede ma- 
gnitudinis tua > ut mecum fit mccum laboret . AH’ ora 

il Mondo non avea ancor veduto Maria ; *Mà dopo » eh* 
ebbe la Torta d’inchinare queft’ amabilifiìma Sovrana , e 
la Tenti dire • che Teco avea quello gran teToro della^ 
Prudenza : Mea e£l Prudential Corfero li Dominanti ad 
offerirle gli Troni Reali , per farla regnar Teco, ed aver- 
la per Diretrice nel governo de’ loro flati . 

Mà gl’ Auflriaci apprezzarono tanto quella bella Poli- 
tiai , che parve fi facelTero una leg^ di cominciar à re- 

f nare dal Tervire à Maria . Dà quefta Tucchiarono le più 
ne , perchè le pih pie mailìme di Stato , che li con- 
ciliarono la venerazione de Popoli ; che li aquiflarono 
tante Corone dà opprimerne con la precioTa gravezza^ 
pih tefle ; che li fiuàrono i Troni contro le Tpinte di tan- 
ti Emoli ; che impegnarono il Cielo ad intereHàrfi nella 
loro grandezza con tali affiflenze , che parvero parcia- 
lità . Una felicità , che per tanti Tecoli hà tormentato 
rinvidia , ò paTciuta l’ammirazione , fh parto di quella 
Prudenza , (me li Regnanti Auflriaci trovarono nella Tua 
vera Sorgente , io ouclla Vergine , che sè nè vanta la 
Difpenfiera. Mea efi Prudentia . FortunatifOmo Carlo , che 
dà una Maeflra di tanto Tapere vuoile le prime inflruzio- 
ni del R^are . Ballò che Tpirafle l’avra Religiofà delle 
Reli^ofifuine Spagne , per Teotirfi penetrare al cuor di- 
voto quella mamma , di non poter ben regnare , Tenza 
far regnar Teco Maria, (^efla fh la prima , e pih pre- 
cioTa eredità « che trovò io que’ Regni , à quali l’AoHria 

aveva • 
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aveva dati cosi pietofi Regnanti . Chiamato il noflroClc- 
mentiflìmo Carlo. alla fucceffione di una pietà cosi bella; 

' eccolo fubito io Monferrato a’ piedi di Maria ad eleg. 
gerla per Comiwgoa del Soglio ,. pcr Cuftode di tutti 
que’ Regni » che It foffero difpenfati dai Cielo. In pacc^ 

Otfìodem Regnorum . Oh che dilTe in SiJenzo quel piiflimo 
cuore , che in pecchi accenti tanto dilTe con la penna ? 

Io , avrà forfè detto : Io non accetto di Regnare fopra 
de’ fudditi , fe non à condizione * che voi ò Maria Re- 
gnate fopra di mè : li miei debboli penfieri prendano 
tutto il vigore da* voftri : Io fervirò à voi , e voi gover- 
nate per me li miei Regni : la voftra Prudenza (ìa tutta 
la mja .Politica : Già che vi dichiarate , che i retti con- 
figli .reftano appreflò voi fola ; A^m efi cmfilium , 
aqwìtas. Degnatevi di tenere la prelUdenza nelle mie^ 
conferenze di Stato, e Tpargervi i lumi del voftro Sovra- 
no confìgUo i Ut feiam quid acceptum fit ^ud te-, li miei Sap. e. 9. 
.interelTi li confondo co’ voftri ; nulla riflolverò fenza il 
.foftro voto ; nulla mi piacerà fenza il voftro compiaci- 
mento ; voi larece Regina , io il voftro fedele Miniftro . 

Che bella fortuna de’ fudditi , eiTere governati dà un 
Regnante , governato dalla Regina de’ Cieli! Sè Plinio 
nel vedere Trajano governare i Popoli à foli dettami dell* 
amore , lo credette feordato d’edere Imperatore ; Etòm 
I mperatoTy é" tffèje nefcieòas: Con pih bel motivo potrei 
io dire à Carlo . Es Imperator , ejje te nefets ; perchè 
tutta è nelle roani della gran Vergine di Monferrato la 
Reggenza del Regno . Dunque con quale amore porta- ' 
ranno i cuori in tributo ad un Soglio ; di cui vedono in- 
vertita dalla divozione del loro Regnante l’Imperatrict.. 
dell* alto , e bado Mondo ? Il noftro Monarca , diranno , ' 
sè Tìntende con Maria ; Prende coniìglio dà quella , che 
.per le ragioni di Madre hà del dominio fopra l’incar- 
nata lapienza ; Parteggia il fuo Trono con quella , che 
per infegnare le vere maftìme del Reggere e la Maeftra 
migliore : Per mè Reges regnant : Per itabilire le leggi , 

s T« 
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le prende dà quella , che detta le pib giufte à legi {latori: 
. Per mè legum conditores jufta decemunt : l’autorità del co- 
mando lo aJolcifce nel tenero cuore di quella > che nell* 
. amore fonda tutto il fuo Inapero . Per mè Prmifet iw- 
perant : la Potenza di Sovrano Tappoggia al braccio di 
quella » che sà donaar il potere « con iiporarlo alla Giu- 
Itizia . Per mè Potentes decernunt JuJHtiam . Dà un tal Prin- 
. cipato così beo confufo con quello di Maria dalla di- 
vozione dei noftro Principe , che non beo fappiamo , fé 
ci regga il ooftro Principe « ò fe ci governi Maria » quali 
(ì concepiranno i coniiglj ? Li pib {aggi . Quali dimane- 
iranno le leggi^ Le pili dolci. Quali attenderemo lemaf- 
. fime ? Le pib amorevoli. Quali fperaremo grioduiG ? 
Li pib beoeHci . E noi qual pib degno tributo li porge- 
.remo^ Quello de cuori. 

Così concludono li Sudditi d'un tal Principe ; e qiKlla 
è quella fina Politica » che felicita i Regni , coi farli 
governar dà Maria . Due fono le pib v^ide difefe del 
i^incipato , diceva il primo Cefare , Tefori , ed Uomini . 

In Apoph, badava il dire Tefori « perchè al caro Tuono dell’oro, 

Princ. corrono gl’ Uomini , pib che le Api al tintinnare d’uiu 
percofib metallo . Ma Socrate trovò un muro ben pib 
impenetrabile per la difefà de* Principati : La Beneyo* 
lenza de Sudditi . Tutìjjma Regum cufìodia BenevoletaicL^ 
Civiunt 9 propriamte virtas : His opiòus Regna , dr imperia 
fervantur . La. {telTa Perfona del Kincipe non bà guardie 
del Corpo le meglio armate , e fedeli , che nelF amore 
■ de Popoli affezzionati . Perciò Paccato fiimò ben dìfefa 
ia Maeilà di Teodofio Imperatore , benché foletto sé 
n’andafie per le cafe private . Remota cufìodia militari 
tiòrpuòlici amoris excubiis, Sij amato il Principe : Qpefio 
amore corre alla mano de* Sudditi per fiirli verfar tutto 
ne Reggi errar) . Corre alle vene , per ^rli fpendertL. 
eoo generofo fcialaquamento tutti li telòri del fangne : 
Corre al petto per armarlo d*iotrepida fede contro tor- 
renti d’armati , contro Tinoondante piena di fpade nemi- 
che. 
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che. Ma che meglio di Carlo h4 trovata Tarte di ob- 
bligarfi quello tenero , e forte amore de’ Sudditi ? QpeU' 
ereditaria divezione à Maria , che lì trasfufe , nelle lui 
vene , quella religiofa Politica di non regnare , che per 
far regnare Maria : Qjael portare con piti ambizione il 
carattere de fervo di Maria « che quello de’pib glorici} » 
e polenti Principi dell’Europa , ha fempre colpito cosi 
bene nel cuore de’ Popoli, che fvogliati di genio per ogni 
altra Potenza , pare non trovino del dolce , che nella 
Tola loggezzione all’ Aullriaca , 

Per tributare tutta la Benevolenza al Soglio AuguUo 
del nollro CiementilTimo Carlo , bilognava vederlo Tu’i 
primi albori della fua Reggia grandezza • correre a* piedi 
della Vergine di Monferrato , e dopo averle rallegnato , 
ed i fuoi Regni , e fe AelTo con quel caro linguaggio 
deir Umiltà , cosi ben fentito dall* UmilifTimo Cuor di 
Maria , implorare il fuo Patrocinio, come il malTimo de* 
Peccatori, ed impegnarla alla protezione, con chiamarfì 
l’infimo de’ Tuoi Schiavi , e Clienti . Hanc eligo , & con* Nell* in- 
flituo in pace Cuflodem Regnorum , & Achoeatam ad Deumfcrizàonc^ 
prò me maximo Peccatorum , ejujdem ObH , Terraque Do~cSpofla dà 
mina infìmus Clientwn y fervufque petpetuus Carolus. Bi-d*. Af.CC, 
fognava vederlo ...... Mà lo vidoe la Spagna , e fonoe lafciata 

fatti pubblici al Mondo li teneri fenfi di quel gran Cuo-alSantua- 
re , regdlrati à gran caratteri io quel famolo Santuario rio dr/l/on» 
di Maria, perpetuo tefiimooio d’uoa divozione', che per ferrato. 
^dagnarfi la pubblica Benevolenza ha tutta l’attrattiva 
dell’amabile : Prefìdiata la Maeftà del nollro Religiofif- 
fimo Cefare dal foggiogato amore de’ Sudditi , parve , che 
la fua Politica pietà avellè ben proveduto agl’ Affari di 
Pace ; Vediamo con quale ingegno fa divozione providde 
à quelli di guerra . ' , 

Udifle mai il piti bel paradolTo di militare Politica f 
Privarli delia Spada , per meglio vincere , difarmarfi per 
pih facilmente combattere l Tratteniamoli ancora per 
pocchi momenti nel divoiilfimo Tempio di Monferrato. 

Vedremo 
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Vedremo qui il noftro Carlo toglierfi dal Reai fianco la 
preziofa , e gemmata Spada , c farne un dono alla Ver- ,j 

gine di Monferrato . Carlo difarmato ? Si rideranno i Ri- 
vali della Aia pretefa Corona » gli EmoH della fua na- 
fceote grandezza: Qpando è tempo di fpianarfi al Soglio 
la Arada col Aiiminare dtl braoao , metterlo in ripofo, 
in faccia à nemici , con appenderlo in voto agl’ Altari ? 

Lafciarfi difarmare dalla Pietà , quando al valore guer- 
• riero devono appoggiarfi le fue ragioni alla Corona ? 

Sì: Carlo è difarmato. Si guardino però i fuoi ncm,ici 

dal non temerlo . Sprezzò il giovinetto Davide di vefti- 

re il faAofb incarco delle Reggìe armature « all’or che ’ i 

entrar doveva in campo contro quella Torre di Carne « 

in cui l’orgoglio Filifteo ripofte avea le fue difefe . 11 i 

fuperbo Gigante trincerato dà capo à piedi di acciajo » 

mirò con ifprezzo il fuo bel nemico , che veniva fenz’ 

altre armi » che tmelle forominiÀra la paftorale milizia-^ 

per prefìdiare li Ovili . Entrò cred* io con roffore della 

fua uelTà albagia in tin cimento , nel quale il vincere i 

non li doveva coAare nè meno il timor d’elTer vinto . 

Voi lo fapete , come reftò vinto , fenza prefèntire nel 
timore il proprio feempio . Si : Carlo difarmato ; Ma non 
mi parve mai piò formidabile la fua fpada » che quando 
la viddi poAa in mano à Maria di Monferrato . A quella 
Eroina , che*porta in volto un terror che innamora » di- 
pinta nè fagri Cantici sh l’Idea d’ordinate fquadre d’ar- ' 

Cantic.6. mati : Terribilit ut caflrorum acies ordinata . A quella Su- 
namite guerriera , epilogo di pili eferciti , complefTo di 
Cantir.j. bellicofe leggioni : Quid vidtbis in Sunamite , nifi chorot 
calhrorum. A queAa Capitana raccomandò Carlo le dub- 
biofe fue forti. Quella armò ^ e conftituì Generaliflìma 
delle fue Armi . Hane tligo in bello Ducem exercitus . O 
viocefTe poi , ò perdeffe ; piò care le farebbero le vitto- 
rie y perchè venute dà Maria « care anco le perdietL.. » 
perchè permelTe da Maria . E quella che in bocca di Ti- 
ridace Rè d’Armenia fb adulazione vililfima » perchè di- 
retta 
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retta à Nerone , che nominar non fi può , fenza aggiun- 
gervi la Tigre porporata di Roma , £ìi forfè la religiofa 
efprefiìone del cuore di Carlo nel raflfegnarfi alla graa^ 

Vergine di Monferrato. Equidtm ero , quem tu me fato Tacit.& 

r dam efficies : Tù emm fatum meum es y & fortuna . Se 
celefie Capitana portafie con zelo la caufa del Tuo 
Reggio Cliente ; sè maneggiafle con valore la fpada.^, 
che aveva ricevuta in dono , lo dicano le vittorie che 
portarono Carlo fino alla Reggia di Cafiiglia ; io dica 
una cosi bella parte dè Regni * che furono conquide- 
forfè pììi dell’ amore , che dell’ armi . Avrebbe Maria 
terminata quefi’ imprefa » fe la Tua amorofa impazienza 
di efaltare il fuo Carlo al piò elevato dè Troni , non 
lo avefie tolto all* ora alle Spagne , per follevarlo all* 

Impero. 

Orsù non tema piò il Mondo di vederli con ingiufie guerrer 
turbato da Carlo il ripofo . In quel magnanimo cuore 
non entrarà mai l’erronea mafiima di quel Romano , efie- 
re una modella continenza dà Priuato il contentarli del 
fuo y e doverli lodare come una virtb fol degna di un Rè > 
l’ingorda avidità di occupare l’altrui per dilatare il luo 
Impero . Perciò tutta la giullizia efiere nel potere , e la 
forza dell* Armi dare tutto il nervo -della ragione alle 
ufurpazioni . Id in fumma fortuna eequiùsy quoa validiùsy 
ty fua retinere pruata domus , de aliena certare regiam lati--' 
demeffe . Vadano sh libri dè Bodini* e Machiavelli quelli 
dogmi di malfana Politica à foleticare la fame di què 
Principi , che non trovano il piò grato fapore » che nella 
rapina delli altrui Stati . 11 nollro ClementilCmo Cefm'e 
fi e impegnato à non mover Tarmi , fenza il voto della 
Giullizia , dopo che bà fatto dono del fuo brando alla 
Vergine di Monferrato . Sarebbe un profanarlo iirìpigliar- 
felo per volgerne la punta nelle viicere degl* altrui Do-' 
min) fenz* altra ragione, che quella di ambirli. Perciò hà' 
depofitata la in mano della fua Generaliflima.^ , 

per non aver pih il potere d*ufarla con ingiufiizia . Fh 

que- 
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queAa una Politica militare da Tperarne tutta la felicità del 
combattere ; lagiuftizia della caufaè tutto il nervo degl’ 
Eferciti , e la vera fortuna , che dona i Trionfi . 1 vantaggi 
d'una guerra giufia fono infondere il coraggio nelle mi- 
lizie , impelare il Cielo à protegere le Armate . Con 
quella impenetrabile armatura combattevano i glorìofi 
Maccabei , riflette il Grifoftomo ; Pocchi di numero 
urtavano armate di (lefa immeofa,e nè facevano fcempj » 
che aroontonavano à catafle i aetnici . La Giuflizia della 
caufa faceva un Leone d'ogn’ imbelle Ifraelira . Fmdebant 
adverfarios , non armit fidentes , fed loco onmis armatura 
pugna caufam fufficere dicentes . Oh quante palme vedo 
fpuotare dà queflo impegno del ooflro Augufliflìmo, di 
non prender rArmi , che per la difefa di sè fleflb , e dd 

t iufto. Parmi di vedere, e già lo vidde il Mondo, quanto 
ene maneggiò Maria la fpada di Carlo . Non gli ebbe 
appena cinto alla Maeflofa fronte Tlmperìale alloro , che 
gli diede un inafpetrato trionfo. Gii gettò à piedi fvenata 
quel Idra della ribellione Ungarica, che Tempre mortifi- 
cata , e mai morta « dalle {lede Tue draggi rinafceva piìi 
altiera . Non cosi rodo fu gridato Imperatore il nodro 
Carlo , che tutte le Città , e Fortezze poifedute ancora 
dà Ribelli, d ribellarono dalla Ribellione. Bella Ubbi- 
dienza! Piegare pih ai nome , che al ferro del Principe 
la contumacia . Non erano però l’Ungare cervici di tem- 
pra n molle , che fenza ferro , e fuoco vi si potefTe im- 
prontare un nobile marco di fbmmidìooe. Fh dunque^ 
loggiogato quell’orgoglio ribelle, mà dà fpada invifibile. 
Si ; dà quella Spada che Carlo pofe m Mano alla Vergine 
di Monferrato . Quella fh , cne cercando con la fua_, 
punta li cuori , e non le vene , nè tradè odequio , e non 
langue. Creila fh , che al nuovo Erede di quel torbido 
Remo umiliò una Nazione in tutto incodaote , fuorché 
oell’ abborrire ogni giogo. 

Quella fh , che volgendo i Tuoi colpi dall’ Ungaro ta- 
belle all’ Otcocoano ufurpatore , pofe il Cridiaoefimo trà 

i’ammi- 
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rammirftztone > éd il giubilo , con farli vedere certe vie* 
t corie , die parve iovidiafTero la gloria al valore Alemano « 

per l’onore di farli credere prodiggj del Cielo. La felt> 
citi delli eventi non ha ancor fcancellato del tutto dalla 
nollra memoria quel timore , che occupò tutti gl’ animi 
dè fedeli , quando il fiero Trace con tutti li sforzi della 
l'uà formidabile pofianza s’avventò contro il Leone dell’ 

Adria , e gonfio di tante conquifte , che altro non li co- 
ftarono , cne il venire , e vedere , già già fi divorava», 
con ingorde fperanze , Roma , l’Italia , tutto il Mondo 
fedele. Tutto fi riputava perduto, e s'i farebbe perduto , 
sè il gran cuore di Carlo troppo lènfibile à rifichi del 
Crifiianefimo , non rinunziava à dolci frutti di una oziofa 
f pace , per intraprendere una guerra , che tanto divorar 

dovea dè fuoi Erarj , tanto verfar doveva dalle vene dè 
fuoi . Tutto fagrìficò à fingulii della minacciata Fede , 
à voti del Mondo Cattolico , che dolcemente li ferivano 
il religiofiffimo cuore. Impegno, che innamorò cred’ io, 
la Regina del Cielo, come fe le dicefle . Accingere gladio tuo 
fuper famur tuum potentijpme . Specie tua , & pulchritudine 
tua , intende profperè , procede , & regna . Cosi invitata 
Maria ad impugnare la fpada avuta dà Carlo à dirigere, 
e profperare Tarmi di Carlo , ad arriebire sè fteiTa di 
nuovi Regni , con toglierli al Trace , per darli à Car- 
lo , prefe la condotta dell’ Arme fedeli , fatta prima la 
* fcielta di un braccio vifibile , che la fervide nel confe- 

guiroento delle meditate vittorie. Voi ben intendete di 
qual braccio io parlo . Parlo di quel Principe femprc— IlSerenìf- 
gloriofo , che pareva nato al vincere , che combatteva ,y7woPrin- 
e vinceva col nome , che non fi nomina ancora fenza il cipe Eu~ 
titolo dì grande, d'ioaparreggiabile. Parlo di quell’ Eroe , di 
di cui la Fama tanto dilTe^nza peccare d’iperbole , Savoja . 
cui la ftefià Invidia non feppe negare gl’encomj , ben- 
ché li coftafTero tutta la pena, del cui valore parve n’an- 

dalTe fchiava la fortuna Ohimè mi fuggi di bocca.^ 

ima frafe, che hò fentito tali’ ora , ma fempre con ifde- 
> ' gno. 
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gno , mal foHèrendo , che fi daflTe qualche parte di gloria 
alla Fortuna à fpefe di un valore « che Tempre la meri- 
tò tutta intiera. Vorrei pih tc^ fi diceife , che Marta 
intereflata neir Auftriache grandezze fìi la fortuna di que* 
fio valorofifiìmo Principe , che lo elefiè per Tuo braccia 
dà folminare con la Spada quanto sì opponeiTe air ingran- 
dimento dell* Aufiria , dà frappare dalli aniglj del Dra- 
go Ottomano tante belle Provincie fmembrate già dal 
Crifiianefimo, rubbate alia Croce . Sè il Serenifltmo Con- 
quifiatore alfoi ben fervito à Marta , io vidde Timpero 
fòfieouto tràr vl/ti d*una Potenza fiorita t che lo minac- 
ciava d’un irreparabile crollo . Lo viddero Tltalia , 

PAnnonia con quello fiupore , che meritavano canta pru- 
denza nel dirigere , tanta accuttezza nel prevedere , tanto ^ 
coraggio nel r accingerli alle piò ardue àmprefe « tanto 
valore nel terminarle con gloria , benché pottafièro ia« 
fronte l’apparenza d’un impofiìbilea Lo;vidde , ed arrab- 
biò l’Ottomano corretto à vomitare le Tue pih inefpu^ 
gnabili frontiere, quando. con meno d’un Regno non pa- 
Iceva le Tue orgogliofe , e fmifurate fperanze . In due 
Campagne, che furono dueEcclilTi della fua Luna, vidde 
profirata dallo fpavento la fua moltitudine , entrare le 
firaggi per le vie impenetrabili delle fuc TriiKterc . Vid? 
de, e vedrà Tempre , sè à-Dìo piace « eiTerdefitno della 
Luna l’andar fatto a’ piedi di Maria.. Luna fub p^dibut 
ejus. EfTer in mano di quella laele il chiodo dà trafigge- ' 
re le tempia dè Sifàri , in pugno di quella Giuditta il ^ro 
dà troncare il capo degrOlofemi . 

VEcctl» Se io poi voleuì ricercare altro poderofo braccio , che 
lentijjimo fcieife Maria per far lampeggiare ai Trionfi la S|:ada,da 
Sig ComtCxxìo , non avrei bifogno.di ufcire dà quella Chiefa , 
Gwtrm~ per rinvenirlo ; e voi , che mi afcoltate l’abbiamo udi- , 

toft. co , direile , l’abbiamo udito dalla fama , che fh un fuU i 

mine Tempre nelle battaglie , che riportò Tempre tanta^ ; 

Difejpt porzione di applaufo nelle vittorie. L’hò vedut’io^direb- i 
della Cit- be ritalù , l’ho veduto quello braccio invincibile Toltene* 
t à della di Torino , re 
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re con tanta gloria le Piazze contro gl* urti fortnidabili 
rfuna Potenza. L'hò veduto preientare al Trono Irnpc- Efpugna^ 
riale la gran conquida d*un Regno « dopo averli aperto zicne ai 
con la forza ringreffo , e fpinta quella fortiflìma Porta, Gatta. , ^ 
chelècolet tralTe tante ^lle Provincie con lafuaftrepitol^'^®'^''-^'^^' ' 
caduta. Ma dovrebbero qui tacere la Fama, e l’Italia 
per rifpettare una modeftia , che contenta di meritare.^ 
la lodo , potrebbe annojarli d*udirla . 

A voi lì volgano le lodi ò fortiffimaCondottiera delle 
Audriache Armate, die pugnade Tempre per Carlo col 
■Tuo brando , che lo difendede Tempre col Tuo dono . 

Voi (ino dà MonTerrato , armade di fortezza il braccio 
di tanti Eroi : Voi gl’ infundede un valore , che farà lo 
fìupor di pib Secoli . Sfidino pure invide Potenze quella 
Tpada di Carlo , che voi impugnate . Siamo avezzi à 
vederli nafcere da rifichi deflì le maggiori fortune ; che 
queda fh Tempre l’arte vodra di proteggere il vodro 
Augudidimo Cliente, con tutta quella pompa drepitoTa, 
che danno alla protezione i miracoli . Io dupirei , Te non 
Tapeflì , che vincete per voi , quando combattete per quel 
Carlo, che vi elefle per la gran guardia del Tuo Soglio, 
per Capitana de’ Tuoi ETerciti. In hello Ducm Exercitus 
in pace Cuflodem Regnorum ; Mà il Tuo Soglio , voi ben 
Tapete, che cofa ai pena dà voi . Vorrebbe edere perpe- 
tuato neU’Audriaca Stirpe col tanto defiderato , e lempre 
fperato dono di un SuccefTore. Ve lo dimanda la Catto- 
lica Fede, per avere unDifenTore Erede del zelo pater- 
no ; Ve lo dimandano li Tuoi fedeliflìmi Sudditi , che 
dall’ Audria ebbero Tempre un Clementidìmo à reggerli . 

Irtelo , e frà tanto preparateli voi una Culla intaduta 
di Ulivi , con dare al Mondo un pace , che feliciti tanti 
Stati , che alia fine non Tono pib di Carlo , che vodri . 

Datelo Quedo gran parto alla pietà d’un Augudo Mo- 
narca , che vi alzò Trono in queda Chìefa , acciò (Milano 
non avede ad invidiare quella vodra profluenza di grazie , 
che dalla Tergente di Monferrato inonda le Spagne. Vol- 
gendo 
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gcndo poi li voAri occhi pietofi k quell* Alma Città * 
che vi nà dati caaci Saggi della Tua divozione ; che.vi 
ha accolta eoa tanto giubilo , e pompa , che con mano 
limofiniera vi hà fiibbricau quella Sacra Rej^ia ; chc^ 
efee fuori di sè « per afifollarfì à venerarvi imeo le fue 
Mura . Miratela fempre cò benefici fguardi , felicita» 
tela con infiufli graziofi , e provino tutti li vollrì divo» 
ti , che Oculi veJM erunt aperti , & aurei veflra ere&s ai 
orationem ejus ^ qui in loco iflo oraverit . Fateci in fomma 
godere li cari frutti di quella vera Politica de Principi , 
che ad onor vollro hò fatto vedere nel nofiro Clemeo» 
cifiìmo Cefare • di farvi regnar feco in tempo di pace» 
di mettere nella vedrà mano la Spada io tempo di 
guerra &c. 
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